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LA TENTAZIONE UNIVERSALE
La tentazione è invito esplicito o implicito, attraverso una via e anche molte vie, vie visibili e vie invisibili, vie evidenti e vie subdole, vie  provenienti da amici e da nemici, da estranei e da conoscenti, da vicini e da lontani, da persone dotte e da persone semplici, da quanti sono preposti ad insegnare la sana dottrina e da quanti invece sono ostili ad essa, perché noi abbandoniamo la Parola del Signore e non prestiamo ad essa né alcuna fede e né alcuna obbedienza. Basta che ci separiamo anche da una sola Parola di Dio e siamo già caduti in tentazione, passando dal regno della luce e della vita in quello delle tenebre e della morte. La Parola del nostro Dio, o Divina Rivelazione, non riguarda solo la verità morale. Fare o non fare una cosa. La Parola del Signore – tutta la Divina Rivelazione – prima di tutto rivela all’uomo chi è Dio secondo purissima verità e chi è l’uomo da Lui creato a sua immagine e somiglianza. Chi è l’uomo dopo il primo peccato e qual è la via decretata dal suo Creatore e Signore perché lui ritorni nella vita. 
È cosa giusta che ogni uomo sappia che la tentazione, prima che sulla verità morale, è sulla verità teologica o dogmatica. Quando si cade dalla verità teologica o dogmatica sempre si cadrà dalla verità morale. Nessuno oggi si sta accorgendo che ci siamo separati e dalla verità del Padre e dalla verità di Cristo Gesù e dalla verità dello Spirito Santo. Nessuno oggi vuole accorgersi che si sta lavorando alacremente perché ci si separi della verità della Chiesa, dalla verità della grazia, dalla verità del peccato, dalla verità dell’uomo, dalla verità della vita eterna. Oggi si sta lavorando per il totale abbandono della Divina Rivelazione, della Sacra Tradizione e del Magistero. Ci siamo già separati da lungo tempo dalla missione evangelizzatrice che Gesù ha affidato ai suoi Apostoli. Separandoci dal Pensiero di Cristo e dalla sua divina ed eterna volontà, abbiamo assunto come nostro pensiero il pensiero di Satana e come nostra volontà la volontà di Satana. Abbiamo abbandonato la verità teologica o dogmatica rivelata e al suo posto abbiamo assunto la falsità di Satana e il suo pensiero o pensiero del mondo come nostra verità e nostro dogma cui prestare ogni nostra adorazione. Qualche brano della Sacra Scrittura basta per conoscere da cosa ci siamo separati: dalle verità di essenza della nostra fede che è Cristo Gesù, il Signore e il Salvatore non solo dei cristiani, ma dell’intero universo e di ogni uomo. Lui è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Ecco alcune verità di essenza che riguardano la nostra fede, che è vera solo è posta nella piena verità di Cristo Gesù, con piena obbedienza ad essa:
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo  e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23).
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.
Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,1-32).
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18).
Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 
Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,9-29). 
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.
Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.
Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 1,2-23). 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 
Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».
Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:  «Tu sei degno di prendere il libro  e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e  dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14)
Se questa molteplice verità rivelata, verità teologica, verità dogmatica è vera, false sono tutte le nostre moderne teorie, tutti i nostri moderni pensieri su tutta la realtà esistente, realtà sacra e realtà profana, realtà religiosa e realtà mondana, realtà visibile e invisibile, della terra e del cielo, del presente e dell’eternità. Se invece questa molteplice verità teologica rivelata è falsa, vere sono tutte le nostre moderne teorie e tutti i nostri pensieri, qualsiasi cosa essi dicano, dal momento che ormai neanche le verità più elementari della filosofia classica – ad iniziare dal principio primo di tutta l’elaborazione della logica minor che è il principio di non contraddizione – hanno valore per noi. Nessun cristiano, che sia posto in alto o in basso non ha alcuna importanza, può giocare con gli uomini un gioco né di ambiguità e né di diabolica astuzia. Il suo non è un gioco fatto con cocci (o “straci”  dal greco “ὄστρακον”), come si faceva un tempo. Chi perdeva, perdeva un coccio e chi vinceva, vinceva un coccio. Il suo è un gioco o di salvezza o di perdizione eterna. È un gioco o di inferno e o di paradiso. È un gioco o di vera umanità e o di universale disumanità. È un gioco o di pura immanenza per un umanesimo ateo o di altissima trascendenza per un umanesimo soprannaturale e divino. Il suo mai potrà essere un gioco a perdere, perché chi perde è il vero uomo che viene reso schiavo del peccato e della morte. Il suo è un gioco o di vera libertà e o di pensatissima schiavitù. Il suo è un gioco o di elevazione dell’uomo fino alle porte della più alta divinizzazione e o di inabissamento fino a trasformare l’uomo in un diavolo per i suoi fratelli. Nessun cristiano può fingere di giocare a favore dell’uomo, mentre oscura la purissima verità di Cristo Gesù. O il cristiano gioca con Cristo, per Cristo, con Cristo oppure giocherà con il Diavolo, nel Diavolo, per il Diavolo. 
Eliminare Cristo dal nostro cuore, dai nostri pensieri, dalla nostra mente, dalla nostra anima, dalla nostra vita, dalla nostra fede, dalla nostra terra è tentazione universale perché riguarda ogni uomo. Anche Cristo Gesù è stato tentato da Satana perché si liberasse dalla sua purissima verità. Qual era la verità dalla quale Cristo Gesù fu tentato perché se ne liberasse? Essere dal Padre, nel Padre, per il Padre con obbedienza eterna alla sua purissima volontà, purissima volontà scritta per la sua umanità nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Qual è la tentazione universale oggi, domani, sempre per ogni discepolo di Gesù e per ogni uomo? Per ogni discepolo di Gesù è separarsi da Cristo e non vivere più in Lui, con Lui, per Lui. Se il cristiano non vive in Cristo, con Cristo, per Cristo, sempre vivrà nel Diavolo, per il Diavolo, con il Diavolo. Quella invece per ogni altro uomo è tentazione perché mai si converta a Cristo e mai divenga membro del suo corpo e mai viva in Lui, con Lui, per Lui. Tentazione universale del cristiano è anche quella di non predicare, non annunciare, non insegnare Cristo Gesù. Chi cade in questa tentazione sappia che consegnerà l’intera umanità a Satana perché ne faccia macello per la perdizione eterna. Ecco allora il vero fine della tentazione universale: lasciare Cristo Gesù nel cielo o nei testi della Sacra Scrittura. Ignorare la sua stessa esistenza. Costruire vie alternative di religione. Questa è la caduta dalla verità teologica o dogmatica. L’altra tentazione universale è quella morale: non obbedire a nessuna Legge del Signore per il governo nella luce della nostra vita. Ogni momento della nostra vita dovrà essere governato dalla carne, dai suoi istinti di peccato, dalla sua concupiscenza. Dovrà essere vissuto come se Dio non esistesse. Queste due tentazioni sono universali perché riguardano ogni uomo. Chi cade in queste due tentazioni universali, sempre cadrà in ogni tentazione particolare.  È cosa giusta che anche sulla tentazione particolare venga detta una parola di chiarissima luce con sapienza di Spirito Santo.

LA TENTAZIONE PARTICOLARE
La tentazione particolare riguarda ogni singola persona e consiste nel convincerla, seducendola con parole di menzogna, falsità, inganno,  perché abbandoni le vie, le modalità, i tempi e i momenti che il Signore Dio, il Padre, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo, ha stabilito che essa percorra e si incammini nella storia per vie e modalità pensate, scelte, proposte, indicate dalla tentazione che come già abbiamo messo in luce può venire per invito esplicito o implicito, per una via e anche molte vie, vie visibili e vie invisibili, vie evidenti e vie subdole, vie  provenienti da amici e da nemici, da estranei e da conoscenti, da vicini e da lontani, da persone dotte e da persone semplici, da quanti sono preposti ad insegnare la sana dottrina e da quanti invece sono ostili ad essa. Anche i propri pensieri, la propria concupiscenza sia degli occhi che della carne come pure la propria superbia possono tentarci perché percorriamo vie per noi mai pensate dal Signore e mai decretate per noi. Le vie personali del singolo riguardano carismi, doni di grazia e di verità, missioni, ministeri, vocazioni. Poiché il Signore a ciascuno dona nella sua divina sapienza vie particolari, personali da percorrere, chi esce da queste vie cade in tentazione. Essendo queste vie personali o particolari, personale o particolare è anche la tentazione. Ecco cosa insegna l’Apostolo Paolo su queste vie personali o particolari per ogni membro del corpo di Cristo:
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi (Cfr. 1Cor 12,1-31). 
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,3-8). 
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 
Ecco una verità di ordine universale per non cadere nella tentazione particolare: ognuno è obbligato a conoscere nello Spirito Santo non solo qual è il suo carisma, il suo ministero, la sua vocazione, la sua missione da vivere nel corpo di Cristo a beneficio del corpo di Cristo, perché il corpo di Cristo produca vita eterna, conversione, luce, verità, grazia, Spirito Santo a beneficio di tutto il corpo di Cristo e a beneficio di tutta l’umanità e dell’intera creazione, ma anche le sane modalità attraverso le quali la via personale o particolare va sempre percorsa. Mentre le vie sono sempre personali o particolari, le modalità devono essere a noi manifestate dallo Spirito Santo momento per momento e per questo mai si deve interrompere la preghiera. Questa dovrà essere richiesta di luce per ogni istante della nostra vita. Alcune modalità però sono universali e valgono sempre e per tutti. Ecco tre modalità universale che valgono sempre e per tutti, date dallo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo:
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,9-21).
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,1-7).
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 
Nel corpo di Cristo, essendo ogni singola persona chiamata all’obbedienza, sia alla vocazione universale e sia alla vocazione particolare, ogni singola persona è obbligata ad una obbedienza sempre piena, sempre perfettissima, sempre completa, sia alla vocazione universale e sia alla vocazione particolare, anche se ogni altro membro del corpo di Cristo cadesse in tentazione e abbandonasse di seguire Cristo secondo la purissima volontà del Padre, decretata per esso, in Cristo, nella sapienza eterna dello Spirito Santo. La forza del corpo di Cristo è in ogni singolo membro che rimane fedele alla sua vocazione, sia vocazione universale e sia vocazione particolare. Ecco perché quando si sceglie di essere discepoli di Gesù, sempre si sceglie la croce della propria obbedienza sulla quale si deve restare inchiodati senza alcuna interruzione, né di notte e né di giorno. Anche se tutti dovessero rinnegare Cristo, abbandonarlo, cadere dalla retta fede secondo la sana dottrina, anche se rimanesse fedele una sola persona, questa sola persona è obbligata a non cadere mai dalla fede, rimanendo fedele in ogni obbedienza. Ognuno è chiamato a mostra la fedeltà a chi la fedeltà ha perso. Nessuno potrà mai dire: ho lasciato la fede perché il mio papa ha lasciato la fede, il mio vescovo ha lasciato la fede, il mio parroco ha lasciato la fede, mio padre ha lasciato la fede, mio fratello ha lasciato la fede, i miei compagni hanno lasciato la fede. È missione di ogni singolo membro del corpo di Cristo redimere e salvare tutto il corpo di Cristo e il corpo dell’umanità, allo stesso modo che il solo Cristo Gesù ha redento il mondo, tutto il mondo, non una parte di esso. La missione di Cristo Gesù diviene missione di ogni singolo membro del suo corpo, sempre però in Cristo, con Cristo, per Cristo, perennemente mosso e guidato dallo Spirito Santo. È obbligo di ogni singolo membro del corpo di Cristo salvare tutto il corpo di Cristo e tutto il corpo dell’umanità. Il singolo membro del corpo di Cristo salverà e redimerà se rimarrà fedele, senza deviare né a destra e né a sinistra, sia alla vocazione universale e sia alla vocazione particolare. Per questo è obbligato a non cadere in nessuna tentazione, né tentazione universale e né tentazione particolare. La Madre di Dio, la Vergine Fedele, ci ottenga ogni grazia perché mai cadiamo in tentazione. 
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